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  Ai miei genitori


  ai miei maestri


  a Madre Terra


  al cielo infinito


  al Cosmo tutto




  Prefazione




  Questo saggio è destinato a promuovere un progetto che sblocchi la ripresa di regolari e ufficiali studi scientifici, modulati da ben calibrati protocolli, sulle notevoli proprietà di alcune sostanze psichedeliche.




  Purtroppo, nell’attuale clima culturale, visto il tabù che si è venuto a creare negli ultimi decenni, una proposta come questa può apparire e anzi apparirà come un’aberrata follia. Ma, al contrario, qui intendiamo sostenere che l’oggettiva conoscenza di sostanze in grado di catalizzare alcune delle nostre potenzialità intellettive verso una più piena realizzazione è, invece, cosa saggia e lungimirante.




  Specialmente in questo periodo storico, all’inizio di mutamenti climatici e sociali che già si preannunciano epocali, saper attivare le nostre potenziali sinergie mentali con mezzi sicuri e in sedi consone, si raffigura come un’attività auspicabile, quanto mai degna ed estremamente proficua.




  Certo, ci rendiamo perfettamente conto che, per via di svariate quanto drammatiche vicende accadute negli ultimi decenni, al semplice parlare di psichedelia s’innesta immediatamente un vulcano di reazioni isteriche e negative.




  Intendiamoci subito: qui non si vuol promuovere in nessun modo l’uso selvaggio di sostanze in realtà talmente potenti che dovrebbero, al contrario, suscitare il giusto rispetto e anche un sano timore. Tale grave errore di sottovalutazione è stato già fatto in un vicino passato e ha provocato una giustificata reazione che, però, ha causato il bando totale anche di semplici studi sulle pur notevoli proprietà di tali psicoattivi.




  Questo scritto vuole molto più semplicemente sostenere che esperienze risalenti per lo meno fin al Paleolitico Superiore possano costituire nel corretto contesto, nel giusto intento e in una precisa quanto esaustiva preparazione, una vera e grande opportunità più che un’oscura minaccia.




  Queste pagine invitano a spostare la riflessione, vista la delicatezza dell’argomento, su un piano squisitamente politico. È nostro desiderio contribuire a espandere il necessario e fondamentale consenso sociale, unica vera forza valida in democrazia, fino a fargli ottenere un’ampiezza tale da poter proporre la ripresa di tali studi.




  La possibilità di un tale percorso, anche parlamentare, ci è garantita da precise norme costituzionali: si tratta infatti di richiedere basilari diritti civili e religiosi, che avremo modo di trattare estesamente nel prosieguo di questo libro.




  Si tratta d’intraprendere una coraggiosa battaglia, alta ed elevata, tutta tesa al miglioramento di quella specie vivente che (con un po’ di presunzione, diciamocelo con franchezza) si è voluta indicare come Sapiens sapiens.




  È quindi nostra intenzione muoverci nella ricerca di un sufficiente consenso, con metodi assolutamente democratici, affinché il livello di consapevolezza dell’umanità si allarghi tanto da farle affrontare a testa alta e vittoriosamente le difficili prove a cui sta per essere sottoposta. Nei dialoghi interpersonali, strada maestra d’ogni confronto, si tratta semplicemente di vivificare un minimo buonsenso comune che, pur essendo spesso alla base della saggezza, ha di tanto in tanto bisogno di un guizzo d’intelligenza per essere realistico ed efficace in situazioni d’emergenza. Non è e non sarà una battaglia impossibile!




  Anzi, per dirla con le parole di quella vis sciamanica che anima tutto questo scritto, tale sentiero ha il giusto “intento” e vale proprio la pena di percorrerlo: è la via di un guerriero di saggezza.




  In questi ultimi decenni, infatti, insieme al crollo delle grandi ideologie abbiamo visto anche il decrescere della politica che, da allora, non ha fatto altro che rincorrere le varie emergenze che si accumulano in continuazione nel sociale, senza che uno sguardo d’insieme, alto e lungimirante, riesca a scorgere e a indicare una via maestra. Manca la rotta nella lunga distanza. È semplicemente arrivato il momento di fermarci un attimo, di respirare lentamente e profondamente, con mente vuota e silenziosa… guardando con occhi attenti alla linea dell’orizzonte storico. Si tratta di riuscire a percepire e indicare un sentiero percorribile attraverso le difficili prove che attendono al varco l’umanità in un futuro fin troppo vicino.




  Prima ancora di definire un’ecologia dell’habitat, infatti, si dovrebbe puntare a una ecologia della mente: in ogni azione, l’accento va posto sul soggetto operante. Nello specifico, se si vuole ottenere un risultato all’altezza, il fulcro di tutto è nel livello e nell’ampiezza della Consapevolezza.




  Questa proposta di riprendere gli studi ufficiali sulle prodigiose capacità degli psichedelici va esattamente in questa direzione. Nell’attuale momento, all’alba di Grandi Mutamenti, riuscire a catalizzare la nostra vis intellettiva ha, per lo meno, la stessa importanza della nascita della scrittura che innervò l’inizio della Storia.




  Dobbiamo però renderci conto che, visto il livello di consapevolezza generale, la realizzazione di un tale evento può anche durare per più di una generazione: passo lento, quindi costante, senza colpi di testa né forzature, sicuri e decisi verso il giusto utilizzo di un bene prezioso per l’evoluzione nostra e di tutta l’umanità.




  Capitolo 1




  Buon compleanno Mister Hofmann




  Punto cardinale: Nord


  Colore: Bianco


  Qualità: Saggezza


  Prassi: Meditazione


  Corpo celeste: le Stelle




  Mentre mi accingo a scrivere questo saggio, vengo a sapere che Albert Hofmann, il casuale scopritore dell’ormai mitica dietilamide dell’acido D-lisergico (LSD 25) compie, proprio in questi giorni e nella pienezza delle sue facoltà mentali, il suo centesimo anno di vita. Buon compleanno, Mister Hofmann e, sebbene in molti ancora non ne comprendano le ragioni, la ringrazio per il nobile farmaco da lei sintetizzato, soprattutto per il pesante disturbo che creò a lei e alla Sandoz l’uso improprio di tale preziosa sostanza.




  Personalmente non ho mai avuto, per ovvi motivi, un’esperienza diretta con tale psichedelico, ma tramite la letteratura a disposizione sono arrivato a stimarne l’enorme potenziale. Non ho mai nemmeno voluto assaggiare il famoso “acido” anche per semplici norme di sicurezza spicciola: di ciò che offre il mercato nero non si conoscono gli standard scientifici di sintesi, e inoltre si ignora il dosaggio e le modalità di conservazione di tale peculiare sostanza. La dietilamide dell’acido D-lisergico è molto potente. Attiva già nell’ordine dei millesimi di grammo, ha un fortissimo impatto sul nostro stesso sistema cognitivo: non è certamente una cosa con cui giocare.




  Ho invece avuto, nell’ambito di una pluridecennale pratica sciamanica, esperienze con un alleato vegetale, una pianta ricolma di “potere” (essenza considerata sacra nello sciamanesimo, allora come oggi) che, stando alle testimonianze archeologiche, è sicuramente una delle prime sostanze psichedeliche utilizzate dall’umanità. Si tratta di piccoli funghi, ricchi di psilocibina, presenti un po’ovunque nel vasto mondo, scolpiti, ad esempio, da arcaici pastori nomadi nelle rocce del Tassili, quando quel tratto di Sahara nel Neolitico era ancora una tundra florida ricca di acqua. Raffigurazioni simili si trovano anche in val Camonica, evidentemente incise nel Neolitico da sciamani camuni, l’arcaica popolazione che abitava quei luoghi.




  Seguendo una corposa e impegnativa prassi sciamanica, dopo un’esaustiva preparazione, nel giusto “intento” e nel corretto contesto rituale, sono rimasto letteralmente stupefatto per quanto possa darci questo vero alleato, questa pianta di potere offertaci direttamente dalla Madre di tutte le madri, Madre Terra.




  È da allora, da questa diretta esperienza, che ho continuato a interessarmi con attenzione al mondo degli psichedelici, oltrepassando volentieri i limiti di un “buon senso comune “ che, chissà perché, in alcuni casi riottoso (ma sarebbe meglio, in questo caso, coniare un neologismo come “ri-ottuso”) e cocciuto come un mulo, si rifiuta di prendere in considerazione perfino l’evidenza.




  A questo punto occorre chiarire perché la dietilamide dell’acido D-lisergico, con tutto il suo potenziale, sia finita sotto accusa e criminalizzata a tal punto che il suo più grande divulgatore americano, il noto Timothy Leary, è divenuto negli anni ‘60 ciò che ora Bin Laden è per gli USA e per l’intero mondo occidentale. Oggi ci appare come un accostamento impressionante, aberrato, eppure così è andata.




  È bene fare un po’ di storia, per tentare di comprendere meglio i fatti.




  Albert Hofmann – il famoso padre dell’LSD-25 – è un brillante chimico tedesco attratto fin da bambino, per suo stesso dire, dai misteri celati nella natura. Nel 1929, appena dopo essersi laureato all’Università di Zurigo, scelse di entrare nei laboratori di ricerca chimico-farmaceutica della Società Sandoz di Basilea, dove ebbe modo, seguendo un suo archetipo desiderio di lavorare con prodotti naturali e non sintetici. In quelle sale svolse più che egregiamente i suoi compiti di ricerca, scoprendo e sintetizzando nuovi ed efficaci farmaci ancor oggi utilizzati.




  Da questa pur sommaria descrizione, si può capire quanto questo distinto e maturo ricercatore svizzero, dal raziocinio apollineo, possa essere lontano dall’euforico mondo degli hippy, anarcoidi e sognatori, che negli anni ‘60 crearono per l’appunto la cosiddetta “cultura psichedelica”. Eppure, come sempre, la Storia innesca hegelianamente l’incontro fra tesi e antitesi per far scintillare una nuova realtà, la sintesi.




  Nei suoi compiti di ricerca presso i laboratori della Sandoz, Hofmann, sempre attento alle proprietà delle piante medicamentose, iniziò a investigare sulle potenzialità farmacologiche insite in un piccolo fungo, l’Ergot, infestante della segale e d’altri cereali. Fin dalle prime battute che portarono alla scoperta delle straordinarie proprietà della dietilamide dell’acido Dlisergico, si manifestarono, come per sinergia, incredibili quanto macroscopiche sincronicità di una portata tale che solo di rado accadono nel corso delle cose.




  L’Ergot, infatti, era usato da sempre dalle levatrici popolari in un continuum di trasmissione che risale fin nel cuore dell’arcaico, in quel culto della Grande Dea che, proprio nelle mortali peripezie del parto, aveva il fondamento delle sue ritualità. Queste conoscenze, come vedremo in seguito, furono alla base di un poderoso “culto misterico” che vivificò le genti per più di un millennio. Di tale culto oggi si sospetta una base psichedelica, ricavata proprio dalla stessa sostanza organica usata per curare molteplici problematiche insite nel parto, l’Ergot per l’appunto.




  I composti naturali, come si sa, hanno notevoli variazioni nei loro principi attivi e il buon Mr Hofmann, ancora completamene alieno da ogni altra implicazione, iniziò a estrarre dal piccolo e purpureo fungo della segale, una lunga serie di principi attivi, stabili e sicuri, per offrire ai medici dei funzionali ed efficaci farmaci utili, ad esempio, nel caso di emorragie.




  Fu in questo quadro che casualmente, nel 1943, proprio nel bel mezzo della seconda guerra mondiale, il ricercatore svizzero fece la diretta conoscenza della peculiare vis psichedelica di uno dei suoi preparati: l’LSD-25. Oggi, con il facile senno di poi, nella stessa temporalità dell’accadimento si può scorgere la seconda sincronia che aleggiò fin dall’inizio su quelle ricerche. Non si può certo ignorare che la “casuale” scoperta di uno dei più potenti psichedelici sia avvenuta in uno dei momenti più disastrosi dell’intera storia dell’umanità, la cui causa scatenante, per di più, stava tutta in quel delirio d’onnipotenza pericoloso fino al disastro, se lasciato fare, ma sempre e comunque ammansito al semplice contatto con uno psichedelico.




  In questa avventurosa scoperta, sembrerebbe infatti che l’Esistenza stessa abbia rivelato il farmaco che, spingendo verso una profonda e totale autoriflessione, può allontanare gli esseri umani dal desiderio di scannarsi pur di ottenere un illusorio quanto effimero potere, come hanno fatto per lo più, tranne rare ed esigue eccezioni, nel corso dei millenni.




  Certo, è quanto meno inutile persino formulare certe ipotesi, ma non riesco a fare meno di pensare che se Hitler si fosse fatto un “acido”, di sicuro la storia avrebbe preso ben altra piega; ma si sa, i nazisti preferirono le infere anfetamine sintetiche.




  Sta di fatto che, una mattina di primavera, Hofmann – a causa di un fortuito assorbimento cutaneo del prodotto su cui stava lavorando – iniziò a sentirsi strano, irrequieto, come se stesse vivendo in un sogno colorato e per nulla spiacevole.




  Sospettando che, nonostante le scrupolose precauzioni prese, la causa di quella singolare esperienza fosse proprio il prodotto che stava elaborando, il chimico, dopo qualche giorno, decise di sottoporsi a un’autosperimentazione con quello che, allora, riteneva fosse un dosaggio minimo di tartrato di dietilamide dell’acido lisergico, circa 0,25 millesimi di grammo, diluiti in 10 cc di acqua (una quantità che può sembrare irrisoria ma che in realtà, come si accertò nelle successive analisi, era decisamente elevata).




  Poco dopo, il ricercatore si ritrovò di colpo ad affrontare la peggiore delle condizioni con cui si possa iniziare il difficile, delicato e impegnativo viaggio psichedelico: un autentico sovradosaggio. Non capiva cosa gli stesse accadendo; si sentiva intossicato, senza sapere nulla della pericolosità di quella che aveva pur considerato solo una minima quantità di sostanza… Peggio di così, l’avventura psichedelica non avrebbe proprio potuto cominciare.




  È il famoso “giorno della bicicletta”, così chiamato perché dai laboratori in cui era iniziato l’esperimento, il ricercatore volle fare ritorno a casa usando per l’appunto una bici. Il resoconto di quel breve ma fantasmagorico spostamento è rimasto una pietra miliare nella letteratura psichedelica: il normale mondo conosciuto si dissolse in un caleidoscopio di sensazioni aliene.




  Rientrato nella propria abitazione, del tutto sorpreso dall’efficacia del prodotto anche in un dosaggio che riteneva assolutamente modesto, ben presto Mr Hofmann si ritrovò nell’angoscia e nel rimorso assoluti. Angoscia perché, in quei momenti, credeva sinceramente di essere sul punto di morire; rimorso, per tutto il dolore che riteneva di stare per dare ai suoi cari per colpa di quella che, in quei travagliati frangenti, aveva finito per considerare una sconsiderata e irresponsabile condotta, che lo aveva portato a sottoporsi a quell’esperimento.




  A quel punto, l’assistente di laboratorio che fino ad allora aveva collaborato con lui, chiamò finalmente il medico il quale, tuttavia, non riscontrò nulla di allarmante a eccezione di un’anomala dilatazione delle pupille. A quelle rassicurazioni, rinfrancato dall’orrore psicotico in cui era precipitato, Hofmann si rilassò, pacificato, in quel singolare e magico mondo dove “il suono diventa colore”.




  Basta riflettere su questo primo resoconto, per comprendere quanto sia inverosimile indicare come voluttuosa e/o ricreativa una sostanza che, se assunta in un modo non consono, può gettare nell’angoscia e nel terrore più totali: un vero “drago” da affrontare. “Sostanza psicoattiva” è una delle definizioni più corrette con cui si possono connotare le proprietà di un prodotto come l’LSD-25, fortemente attivo già nell’incredibile ordine dei millesimi di grammo.




  Albert Hofmann riemerse da quell’esperienza non solo senza un graffio, ma letteralmente stupefatto dalle singolari proprietà di quanto aveva sintetizzato; dopo un regolare rapporto dei fatti ai suoi superiori, si immerse in ulteriori ricerche.




  Quelli furono anni di serene osservazioni scientifiche durante le quali la dietilamide dell’acido D-lisergico fu sottoposta a un classico e regolare iter di sperimentazioni.




  Da quegli studi sistematici e rigorosi emerse un quadro singolare, ma ricco e pregno, decisamente favorevole, se non addirittura entusiasta, nei confronti di una sostanza che stava dimostrando tutte le qualità per divenire un farmaco riconosciuto e prezioso, un vero elettuario psichico.




  Ciò che si notò con chiarezza è che l’acido lisergico sollecita l’azione delle connessioni nervose, le sinapsi; come a dire che riesce a energizzare le interconnessioni mentali fino a far scaturire, in un’azione unita e coesa, delle vere sinergie intellettive.




  La prima ricerca condotta su esseri umani, in parte individui sani e in parte soggetti schizofrenici, si svolse presso la clinica psichiatrica dell’Università di Zurigo. I risultati di questi primi studi, pubblicati nel 1947, furono talmente soddisfacenti da far definire “fantastica” l’azione del nuovo farmaco psicoattivo.




  Da allora, furono numerosissime le sperimentazioni, e anche le autosperimentazioni, effettuate in campo psichiatrico. Basterebbe un’attenta lettura dei rigorosi resoconti di questi esperimenti per rendersi conto di quanto questa sostanza possa essere importante. Gli scienziati si resero conto che l’acido lisergico dissolve e trasforma la normale visione del mondo, favorendo così nel corso di un evento ben guidato l’annullamento di psicosi, senso d’isolamento, atteggiamenti nevrotici e così via.




  Inoltre, punto fondamentale, presso alcune cliniche americane tale sperimentazione si estese a un nodo centrale dell’arco della vita umana: il “transire”, il passaggio dalla vita alla morte. Questo, ovviamente, è un punto che tocca veri e propri archetipi etici, su cui è bene riflettere con calma e in profondità.




  Infatti, uno dei principali aspetti di una corretta sessione lisergica, effettuata in serena sicurezza, è che si arriva a sentirsi distaccati dagli eventi quotidiani, come se si partecipasse all’unisono a una sorta di visione cosmica, dove il particolare è semplicemente relativo. La vita, per quanto le parole possano riuscire a esprimere, viene contemplata come se si fosse uno con la stessa “Infinità”.




  In questo stato, come osservato da quegli studi americani, il dolore fisico si annulla non per narcosi, come ad esempio nell’uso della morfina nei malati terminali, ma per distanza contemplativa, come se quella sofferenza appartenga a un altro.




  Non solo. Furono molti gli assistiti che riferirono di aver avuto, sotto l’azione di tale psicoattivo, fondamentali, esaustive e totali intuizioni sulla loro esistenza, sulla vita e la morte.




  Molti pazienti terminali, grazie all’ausilio della dietilamide dell’acido lisergico, armonizzarono il loro intero vissuto e seppero affrontare dignitosamente il loro “transire”, in pace e serenità.




  Queste sono osservazioni cliniche che dovrebbero far riflettere sull’iroso diniego che in ogni circostanza molti legislatori hanno riservato agli studi sulle proprietà delle sostanze psichedeliche. Si professano liberali ma sono ostili persino a lasciar libero un essere umano, giunto al culmine della sua esperienza di vita, di scegliere il “transire”che ritiene più consono e corretto.




  Si tratta, molto semplicemente, di una macroscopica questione di diritti civili fondamentali. Quei legislatori si sono assunti una grave responsabilità. Sarà l’Infinito stesso a rispondere loro.




  Ma perché una sostanza che potrebbe risultare così importante e preziosa ha finito per essere così criminalizzata da venire rifiutata persino a chi, in punto di morte, voglia semplicemente alleviare il grave fardello del “transire”? Purtroppo, per quelle vie che solo il destino sa, è accaduto che, dopo quell’iniziale quanto fecondo periodo di studi, l’LSD-25 è stato usato in modo non corretto, non consono.




  Sembra proprio che iniziò la CIA (sì, proprio l’agenzia investigativa americana) a sperimentare l’acido lisergico in un quadro di ricerca su sostanze da utilizzare per il controllo della mente altrui. Questi esperimenti partivano però da un errore di fondo: gli psichedelici, catartici e decondizionanti come sono, sono esattamente all’antitesi di una tale prospettiva.




  La situazione esplose con Timothy Leary, in quel variegato e vulcanico mondo che furono i favolosi anni ‘60: l’uno, infatti, si spiega con l’altro in un continuum assolutamente inestricabile.




  Avevo all’incirca sedici anni nel ‘68 e ben ricordo quel periodo. C’era la guerra del Vietnam, e migliaia di ragazzi americani erano costretti a partecipare, per via della ferma obbligatoria, a un conflitto in cui tanti di loro non credevano. Molte cartoline di leva furono bruciate e i ragazzi che allora fuggirono in Canada per non essere coinvolti nell’evento, sono rimasti lì, senza poter più tornare nei loro luoghi d’origine.




  Erano anni di estrema conflittualità sociale, di contestazione profonda e radicale: Martin Luther King fu assassinato e nei ghetti neri esplose l’ira antirazzista. Contestazione violenta, molotov, cariche della polizia e odor di lacrimogeni caratterizzarono uno dei due grandi rami della contestazione; mentre chitarre, dimostrazioni creative, sesso, psicoattivi e capelli lunghi rappresentarono l’altro.




  Nel frattempo era infatti esploso il fenomeno degli hippy con il loro libero amore, i loro fiori e il loro pacifismo, con la loro volontà di non inserirsi nel sistema e purtroppo, poiché ritengo questo il motivo fondamentale del loro disgregamento, anche con la negletta voglia di non lavorare.




  Sì, paragonati ai decenni prima e a quelli successivi, gli anni ‘60 furono un periodo fantastico, ricco e denso nonostante tutta la conflittualità. La creatività esplose e il primo fondamentale slogan che innervò e motivò l’inizio della contestazione al sistema fu: “la fantasia al potere”. In Europa tale diffuso “ribellismo” prese una via decisamente più politicizzata che vide intersecarsi, in piena guerra fredda, lotte studentesche e operaie contro il capitalismo.




  In America, però, una scintilla mistica innescò anche una potente ricerca religiosa: ci fu chi partì per il Messico ritornando con il peyote, funghi teonanactl e la riscoperta degli archetipi sciamanici. Altri si diressero verso l’India portandosi dietro al loro ritorno hashish, mantra e meditazione.




  Fu in questa caleidoscopica ed effervescente situazione, in un quadro sociale d’aspre contestazioni e di totale disubbidienza, che apparve la grande meteora: Timothy Leary, il grande guru dell’acido lisergico.




  Leary era un accademico dell’Università di Harvard a Cambridge nel Massachusetts, dove aveva una cattedra di psicologia. Ai primi inizi degli anni ‘60 sperimentò, in Messico, i funghi teonanactl – letteralmente “carne degli dèi” – ricchi di psilocibina, usati dai curanderos locali per scopi divinatori e religiosi.




  Per lo psicologo l’esperienza ebbe un impatto totale. Si sentì letteralmente investito da una missione planetaria ma, tornato negli USA, abbandonò l’armonica ritualità dei curanderos e preferì l’LSD-25 alla psilocibina, visto che il primo era più facilmente reperibile e decisamente meno costoso. Fece ciò sebbene sia notorio, per lo meno in ambito sciamanico, che proprio l’arte dell’attesa, le difficoltà stesse del reperimento (la famosa “caccia”) fanno parte dell’opportuna e consona preparazione all’evento.




  In estrema sintesi, negli anni che seguirono, lo psicologo pubblicizzò l’acido lisergico presso i suoi studenti indicandolo sia come porta di accesso al Sé più profondo sia, nel contempo, come il più potente afrodisiaco mai scoperto. Di colpo, la dietilamide dell’acido D-lisergico uscì dai circuiti ufficiali e gli esperimenti scientifici si trasformarono in festini a base di acido.




  La cosa, ovviamente, fu disapprovata dal proseguire oltre. Ma ormai il fosso era stato saltato e il famoso viaggio con l’acido – il trip per eccellenza – si diffuse, senza più nessun controllo, per tutti i campus.
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